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Istituzione delia zona franca nel territorio di Trieste

O n o r e v o li  S e n a to r i .  — A nove anni dal ri­
torno di Trieste all'Amministrazione italiana, 
non si può dire che la grande città  adria- 
tica abbia trovato una organica soluzione dei 
gravi problem i che travagliano la sua econo­
m ia e che si proiettano con effetti negativi 
sulla vita politica e sociale.

Per una giusta valutazione della situazio­
ne economica di Trieste, ,non si deve dimen­
ticare che dall’im mediata vigilia del ritorno 
dell’Ammmistrazione italiana, con andamen­
to crescente fino al 1956, Trieste ha conosciu­
to per la prim a volta nella sua storia m oder­
na il fenomeno dell'emigrazione, fenomeno 
che continua tu tto ra  sia pure in proporzioni 
meno gravi. Sono partiti da Trieste, soprat­
tu tto  verso l'Australia, non meno di 15 mila 
cittadini, dei quali quasi diecimila in età la­
vorativa. Perciò quando si rileva che la di­
soccupazione a Trieste supera tu tte  le per­
centuali italiane, anche nelle zone conside­
ra te  tradizionalmente depresse, non si deve 
dim enticare che esse sarebbero enormemen­
te più elevate se non si fosse verificata que­
sta massiccia emigrazione di forze lavorati­
ve prevalentem ente giovani e prevalentemen­
te qualificate.

È vero che la situazione del m ercato di la­
voro triestino è stata aggravata da'H’immi­

grazione di oltre quarantam ila persone pro­
venienti dalle zone cedute dalla Jugoslavia 
col tra tta to  di pace o passate all’ammini- 
strazione di quel Paese col M emorandum di 
Londra, ma è chiaro che l'entità dei proble­
mi economici da risolvere è la risultante di 
questi fatti.

La politica del Governo valutata col me­
tro della disoccupazione che regna a Trieste 
non può essere giudicata favorevolmente. 
Essa assomma in sè una quantità di carat­
teristiche negative che la rendono inadatta 
a risolvere i problem i aperti di Trieste.

In  prim o luogo questa politica manca di 
coerenza. Il complesso dei provvedimenti 
speciali fin qui approvati presuppone il r i­
conoscimento da parte del Governo della 
funzione specifica e storicam ente verificata 
di Trieste, il riconoscimento cioè che il por­
to di Trieste è lo scalo naturale in prim o luo­
go dell’Austria e della Cecoslovacchia e su­
bordinatam ente dell’Ungheria, di una parte 
della Jugoslavia e di altre parti d ’Europa. 
Perciò tu tti i provvedimenti tesi a rammo- 
dernare i collegamenti ferroviari e stradali 
con l'Austria ed a potenziare le attrezzature 
portuali sono stati accolti favorevolmente. 
Ma mentre si stavano attuando questi prov­
vedimenti di indubbia importanza, anche se
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non risolutivi, il Governo ha autorizzato da 
un lato l’aumento delle tariffe ferroviarie 
con l ’Austria, suscitando allarm i e proteste 
a Trieste e nella vicina Repubblica e dall'al­
tro  è andato sostenendo per bocca dei suoi 
autorevoli rappresentanti che la adesione al 
Mercato comune europeo aprirà a Trieste 
grandi prospettive di lavoro.

Con riguardo specialmente a questa as­
serzione, che è diventata una specie di luo­
go comune negli am bienti governativi, è da 
rilevare che nemmeno uno dei Paesi aderen­
ti al Mercato comune europeo rien tra  nel 
tradizionale re tro terra  internazionale di Trie­
ste e  che è dubbio, allo stato attuale delle co­
se, se l ’Austria aderirà alla zona di libero 
scambio.

Ed è ancora da sottolineare che dando la 
firma al Mercato comune europeo il Gover­
no ha riconosciuto legittimo che la Germa­
nia federale assicurasse ad Amburgo, il gran­
de porto anseatico, condizioni di maggior 
favore rispetto  ai porti dei Paesi aderenti al 
Mercato comune europeo, condizioni che 
consentono a quel porto una vasta penetra­
zione proprio nel re tro terra  specifico di 
Trieste.

Non vi è eccezione a Trieste, negli ambien­
ti politici ed in quelli economici, nel defi­
nire disorganica e m ancante di coerenza la 
politica del Governo per Trieste. A ltrettanta 
unanim ità vi è a Trieste nell'affermare che 
una politica realistica per Trieste deve ac­
cettare come dato di fa tto  incontrovertibile 
che la funzione prem inente di Trieste è quel­
la transitoria, al servizio di un re tro terra  per 
il 90 per cento internazionale, che non rien­
tra  nel Mercato comune europeo.

Proprio per la mancanza di una tale poli­
tica, i traffici attraverso il porto  di Trieste 
segnano un aumento nettam ente inferiore 
all'aum ento medio nazionale, e d 'altro  canto 
aum enta la concorrenza dei porti esteri, in 
prim o luogo di Fiume e dei porti nordici.

Perciò l ’idea della costituzione della zona 
franca del Territorio di Trieste è penetrata 
fortem ente in tu tti gli stra ti della popola­
zione, poiché questa m isura coglierebbe si­
curam ente il risu lta to  di valorizzare pie­
nam ente la funzione transitarla di Trieste,

di sollecitare tu tte  le forze economiche loca­
li verso una prospettiva sicura e di interes­
sare vivamente tu tti i Paesi del nostro spe­
cifico re tro terra  alle sorti del porto.

Obiezioni valide all’istituzione della zona 
franca non sono state avanzate. La esisten­
za del Mercato comune europeo non esclude, 
come da taluno si vorrebbe, l’istituzione di 
una tale zona franca perchè essa com porta 
in pari tempo l’estromissione dal Mercato 
comune europeo e l'apertu ra  della zona fran­
ca, colla sua piena extra-territorialità doga­
nale, a qualsiasi Paese senza riguardo alla 
sua posizione rispetto  al Mercato comune 
europeo.

Si è parlato  in certi am bienti qualificati di
destra, economica e politica, di pericoli mi- 
naccianti l ’integrità nazionale di Trieste, in 
relazione all’istituzione di un confine doga­
nale fra il Territorio di Trieste ed il resto 
del territorio  nazionale; ma è chiaro che si 
tra tta  di un espediente polemico non suffra­
gato da alcuna dimostrazione storica, poi­
ché, al caso si possono citare illustri esem­
pi del contrario.

Le attività economiche legate al mercato 
nazionale, coin particolare riguardo a  quelle 
industriali, potrebbero essere tutelate dallo 
stesso complesso di provvedimenti che sono 
stati posti in essere per Zara nel 1921 e che 
hanno colto il duplice obbiettivo di non in­
taccare l’efficacia del provvedimento zona­
franchista e di tu telare le possibilità di sboc­
co dell’industria locale sul m ercato nazio­
nale.

Infine il confine doganale fra  il Territorio 
di Trieste ed il resto della Nazione, lungo 
non più di quattro  chilometri, corre in ter­
ritorio suscettibile del più stretto  ed efficace 
controllo.

Neli’avanzare la richiesta della costituzio­
ne della zona franca del Territorio di Trie­
ste, i triestini vogliono fare di Trieste uno 
strum ento economico attivo, grazie alla pie­
na valorizazione della sua funzione econo­
mica; fonte di preziosa valuta internazionale 
in ragione dei servizi portuali, ferroviari e 
m arittim i, dei servizi delle aziende di spedi­
zione e delle società di assicurazione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il Territorio di Trieste è posto fuo ri della 
linea doganale ed è costituito in zona franca.

Art. 2.

Le merci estere in trodotte nel Territorio 
di Trieste sono esenti dai d iritti di confine 
e da tu tti i d iritti doganali comunque deno­
m inati che la dogana è tenuta a riscuotere in 
conform ità alle leggi in  vigore.

Le merci nazionali o nazionalizzate intro­
dotte nella zona franca sono considerate 
a tu tti gli effetti come esportate.

Art. 3.

Gli abitanti del Territorio di Trieste po­
tranno in trodurre nel territorio  doganale na­
zionale,, in esenzione dai diritti doganali, i 
prodotti locali che saranno determ inati con 
decreto del M inistro delle finanze.

Art. 4.

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.


